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Dal Monferrato alle Langhe,
un viaggio per conoscere una terra antica, 

i borghi appesi, le pievi romaniche
e un prezioso mosaico di vigneti

a Via Fulvia prende il nome dal 
console Marco Fulvio Flacco che 
la fece costruire nel 125 a.C. e 
congiungeva Dertona (Tortona), 

Hasta (Asti), dove rappresentava anche 
il decumano massimo in corrispondenza 
dell’attuale Corso Alfieri, e Augusta Tauri-
norum (Torino), mettendo in collegamento 
le strade provenienti da Roma e dall’Italia 
nordorientale con le strade transalpine che 
partivano da Torino.

La “Tabula Peutingeriana” riporta, 
infatti, il percorso che unisce Dertona a 
Augusta Taurinorum passando per Fo-
rum Fulvii e Hasta. La distanza tra Derto-
na e Augusta Taurinorum è indicata qui 
pari a 68 miglia e, corrispondenti all’an-
tica posizione delle pietre miliari, sono 
giunti al giorno d’oggi alcuni toponimi 
come Quarto Inferiore (Ad Quartum), 
Castello di Annone (Ad Nonum), Dusino 
(Ad Duodecimum), Quattordio (Ad Quat-
tuordecim).

Le fonti attestano che Tortona manten-
ne, per tutta l’età imperiale,  il ruolo di nodo 
strategico in quanto crocevia di grandi stra-
de consolari (la Via Fulvia, la Via Postumia, 
la Via Maia, la Via Aemilia Scauri).

Ma anche il tratto della Via Fulvia, in-
dividuato dalle indagini archeologiche ad 
ovest di Villa del Foro, documenta, grazie 
al ritrovamento di ambienti adibiti alla la-
vorazione di metalli e ceramica che ai lati 
della strada si svilupparono attività artigia-
nali.  Le necropoli si trovavano, invece, in 
prossimità dell’abitato nelle zone nord e 
sud-ovest, vicino al Tanaro. Tra i ritrova-
menti anche i resti di grandi domus con 
ambienti riscaldati e pavimenti musivi ed 
un collettore fognario.

Anche, la Torre Rossa di Asti, uno 
dei più antichi monumenti della città, con 
grande  probabilità, data la somiglianza 
con Porta Palatina di Torino, doveva essere  
una delle due torri della porta occidentale 
che si apriva nelle mura di Asti lungo il de-
cumano massimo.

A partire dal III secolo d.C., iniziò il 
declino economico e demografico di Ha-
sta e del Piemonte meridionale e la Via 
Fulvia fu progressivamente abbandonata. 
Sono stati individuati numerosi rifacimen-
ti della strada sicuramente a causa di al-
luvioni e straripamenti del fiume Tanaro. 
Solo parti del tracciato sono ripercorse da 
strade moderne.

L
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Il Monferrato è UNESCO 
due volte: gli infernot
e il Sacro Monte di Crea
VIA FULVIA | Autostrada To - PC uscita Asti Est

l 22 giugno 2014, i Paesaggi Vitivi-
nicoli del Piemonte, Langhe-Roero e 

Monferrato diventano il 50° sito italiano 
iscritto nella Lista del Patrimonio mondiale 
dell’UNESCO (Organizzazione delle Na-
zioni Unite per l’Educazione, la Scienza e 
la Cultura). Il sito ha una estensione territo-
riale di oltre 10 mila ettari ed è formato da 6 
componenti: Langa del Barolo, Colline del 
Barbaresco, Nizza Monferrato e il Barbera, 
Canelli e l’Asti Spumante, Castello di Grin-
zane Cavour e il Monferrato degli infernot, 
una porzione del territorio monferrino ca-
ratterizzata da una particolare concentra-
zione della singolare e pregevole tipologia 
di architettura caratterizzata da locali sca-
vati nella pietra da cantoni. 
In Monferrato esiste un altro luogo anno-
verato dall’UNESCO come Patrimonio 
dell’Umanità: Il Sacro Monte di Crea, in-
sieme ai Sacri Monti di Piemonte e Lom-
bardia. Siamo a Serralunga di Crea (anche 
se la sede del Parco è a Ponzano Monfer-
rato). Il Sacro Monte è composto dal San-
tuario, 23 cappelle, 5 romitori e sorge su un 
luogo di antico culto mariano. Fu costruito 
fra il 1589 e il 1612, con un’ulteriore fase 
costruttiva negli anni venti dell’Ottocento. 
Il Santuario basilicale è di origine romani-
ca, più volte rimaneggiato nel corso dei se-
coli. La facciata è barocca, mentre l’interno 
a tre navate conserva l’impianto antico, pur 

I ilconsiglio
GLI INFERNOT
L’infernot è una piccola camera sotter-
ranea, scavata nella Pietra da Cantoni 
senza luce ed aerazione, utilizzata per 
custodire il vino imbottigliato. Le ca-
ratteristiche di temperatura e umidità 
costanti consentono l’ottima conserva-
zione delle bottiglie. Gli infernot sono 
di diverse tipologie: monocamera, mul-
ticamera o a corridoio. Hanno finiture 
differenti: lisciati, a spacco naturale o 
con picconatura a vista. L’alloggiamen-
to delle bottiglie: a nicchie, gradinate 
o a piani continui. Molti infernot sono 
aperti e visitabili e, a Cella Monte, un 
ecomuseo della Pietra da Cantoni è 
a disposizione dei turisti (ecomuseo-
pietracantoni.it, da cui sono tratte le 
informazioni tecniche).
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ornato da varie decorazioni di epoca suc-
cessiva. L’interno conserva importanti ope-
re fra le quali emergono la tavola autografa 
di Macrino d’Alba datata 1503 dedicata alla 
Madonna con Bambino e Santi, il ciclo di 
affreschi con le Storie di Santa Margherita 

d’Antiochia del XV secolo, la Statua lignea 
della Vergine del XIV secolo e i bassorilievi 
sui pilastri raffiguranti nodi di Salomone, 
motivi vegetali e due grifi alati con stelle 
che risalgono al XII secolo. La vista sulle 
colline dal Santuario è imperdibile.
Le 23 cappelle sono frutto di due fasi co-
struttive: una risalente ai secoli XVI e XVII, 
l’altra all’Ottocento. La fase più antica si 
distingue per gruppi statuari complessi in 
terracotta policroma, quasi tutti opera dei 
fiamminghi Giovanni e Nicola De Wespin 
detti i Tabacchetti, mentre gli affreschi 
sono da attribuire per la maggior parte a 
Giorgio Alberini, seguace del Moncalvo. 
La seconda fase è segnata da gruppi scul-
torei assai più semplici, in stucco o gesso e 
pitture opera di Brilla, Maggi, Latini, Capra 
e Morgari. Fra le cappelle spicca per pregio 
artistico la Cappella 16 “La salita al Calva-
rio” edificata fra il 1887 e il 1889: il grup-
po plastico venne eseguito da Leonardo 
Bistolfi. Di grande interesse è la Cappella 
23 “L’Incoronazione della Vergine” comu-
nemente detta “Il Paradiso” che risale al 
1598: è la più alta cappella del Sacro Mon-
te e all’interno vi trionfano gruppi di figure 
appese e affrescate sulla volta ➊, circa 300 
in tutto, opera in gran parte di De Wespin e 
collaboratori. Il parco è attrezzato con area 
pic-nic, guest house, ristorante e bar.
Info: parcocrea.com
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a città di Alessandria venne fonda-
ta nel 1168, dall’unione di alcuni 

borghi: la zona era importante dal punto di 
vista strategico e dei commerci, all’incrocio 
delle vie tra il Piemonte e la Francia, verso 
la Liguria e la Lombardia.  L’impianto me-
dievale è ancora evidente nel centro stori-
co, in particolare in quartieri come Borgo 
Rovereto, dove sorge la più antica chiesa 
della città, Santa Maria di Castello (XII 
sec., su un precedente edificio dell’VIII). 
In piazza Libertà è possibile ammirare al-
cuni tra gli edifici più significativi: l’attuale 
Comune e quello antico, Palatium Vetus, il 
settecentesco Palazzo Ghilini ed il Palaz-
zo delle Poste e Telegrafi, con il mosaico 
di Severini. La piazza ospitava in origine 
l’antico Duomo medievale, mentre l’attua-
le ha maestose forme ottocentesche ed un 
campanile alto 106 metri, che svetta nello 
skyline cittadino. 
Proseguendo in via Parma, si potrà visitare il 
settecentesco Palazzo Cuttica, sede del pre-
stigioso Conservatorio e delle sale espositi-
ve con i manoscritti decorati del Papa Pio V. 
Le Sale d’Arte si trovano nell’edificio che 
ospita la Biblioteca Civica: meritano una 
visita il ciclo di affreschi dedicati al Ciclo di 
Re Artù, del tardo Trecento, e la collezione 
di dipinti e taccuini di Giovanni Migliara. 
La dominazione sabauda iniziata nel Set-
tecento ha lasciato molte tracce ad Ales-

L ilconsiglio
ALESSANDRIA SIMBOLO
DEL MADE IN ITALY CON BORSALINO 
L’avventura della Borsalino inizia oltre 
150 anni fa. Ad oggi l’azienda alessan-
drina rappresenta uno dei marchi più 
prestigiosi nella produzione di cappelli. 
È diventata nel tempo sinonimo di 
made in Italy e fiore all’occhiello per la 
città di Alessandria nel mondo.
La presenza di un’imprenditoria fio-
rente e di un marchio come quello di 
Borsalino fecero sì che ad Alessandria 
fossero chiamati a lavorare impor-
tanti nomi dell’architettura. È il caso 
di Ignazio Gardella di cui ancora oggi 
possiamo vedere vari interventi tra cui 
il poliambulatorio Gardella, la casa per 
gli impiegati Borsalino, il Palazzo Bor-
salino sede dell’Università e il sanatorio 
che oggi porta il nome di “Ospedale 
Borsalino”.
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Alessandria: alla scoperta 
della città di Gagliaudo
VIA FULVIA | Autostrade A21 – A26, uscite Alessandria ovest, est, sud

Fu

sandria, tra cui la Cittadella, una fortezza 
militare che oggi è divenuta monumento 
storico e parco. Dal 2016 è collegata alla 
città dal ponte progettato da Richard Meier, 
un arco bianco che incornicia il panorama 
del fiume Tanaro. Per gli amanti delle bi-
ciclette, consigliamo la tappa del Museo 
Alessandria Città delle Biciclette, a Palazzo 

Monferrato, mentre per gli appassionati di 
shopping è obbligatoria una sosta nel ne-
gozio storico della Borsalino.  
Alessandria è la città natale di Umberto 
Eco che si ispirò al Santo Patrono della città 
per il suo Baudolino. Fra le leggende della 
città la più notevole è quella che legata alla 
figura di Gagliaudo ➊. 
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Intorno all’assedio, posto da Federico I ad 
Alessandria negli anni 1174-1175, sorsero 
tra il popolo varie tradizioni. Il Barbaros-
sa temendo di essere chiuso tra l’esercito 
degli assediati e l’esercito della Lega, che 
stava arrivando in soccorso della città, sti-
pulò una tregua con gli Alessandrini vale-
vole per i tre giorni santi della Pasqua, ma 
usò questo tempo per far scavare un tun-
nel che sbucava dentro la città. Nella not-
te del Venerdì santo tentò la sortita, ma le 
sentinelle riuscirono ad avvertire in tempo 
la popolazione ponendo così fine alle mire 
dell’imperatore. Questa la storia vera, che 
va d’accordo con la tradizione sino al punto 
in cui la città, soffrendo per mancanza di 
viveri, era decisa a cercare una salvezza 
solo col proprio valore. Ed ecco che, mentre 
gli Alessandrini si apprestavano all’ultimo 
sacrificio, arriva a portare il suo aiuto un 
uomo del popolo di nome Gagliaudo che 
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Alessandria: alla scoperta della città di GagliaudoFu

ideò uno stratagemma per confondere il 
nemico.
Una mattina uscì dalla città assediata e si 
diresse verso il campo nemico, facendo 
finta di condurre al pascolo l’unica mucca 
rimastagli, ben foraggiata di tutte le grana-
glie che era riuscito a trovare in città.
I nemici, non appena lo scoprirono, lo cat-
turarono e uccisero la bestia, ma alla vista 
di quanto era nutrita ne furono tanto mera-
vigliati, che riferirono la cosa all’imperato-
re. Questi interrogò Gagliaudo, che fu ben 
felice di raccontare come la città fosse for-
nita di viveri sufficienti per resistere ancora 
parecchi mesi. Federico disperando di con-
quistare Alessandria si ritirò. Così la città fu 
salva, senza lottare.
Sulla facciata del duomo, all’angolo con la 
via che costeggia l’edificio, vi è un’antica 
cariatide medioevale, che la tradizione 
identifica con Gagliaudo.
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C asale Monferrato è stata la capitale 
del Marchesato del Monferrato, ma 

lo è ancora oggi: è infatti il centro principa-
le della zona inserita tra i Paesaggi Vitivini-
coli del Piemonte, Patrimonio dall’Unesco 
dal 2014. 
Le diverse dinastie che vi hanno abitato, 
Aleramici, Paleologi, Gonzaga, Savoia, 
l’hanno arricchita di storia e monumenti, 
pur lasciando in evidenza l’originario im-
pianto medievale. Sulla riva destra del Po 
il Castello dei Paleologi accoglie i visitatori 
con la sua mole imponente. Nato per ragio-
ni difensive, oggi ospita mostre, eventi e 
l’Enoteca Regionale del Monferrato. 
Il Duomo di Sant’Evasio è uno splendido 
esempio di architettura romanica: la visita 
si completa idealmente con il Museo della 
Sacrestia, che ne racconta le fasi storiche, e 
il giro nei sottotetti da cui lo spettacolo del 
nartece e delle navata è ancora più sugge-
stivo. Altri edifici religiosi che meritano una 
tappa sono l’Oratorio del Gesù, le chiese di 
San Domenico e Santa Caterina.
Dell’antico quartiere del ghetto si conserva 
la bellissima Sinagoga “più bella d’Euro-
pa” ➊. In stile barocco piemontese, all’in-
terno è allestito anche un Museo di Arte e 
Storia Ebraica ed il Museo dei Lumi, che 
mostra come temi antichi siano stati rein-
terpretati da artisti del Novecento. La Si-
nagoga fu edificata nel 1595 al centro del 

vecchio ghetto e ristrutturata nel corso del-
la seconda metà dell’Ottocento. Nella sala 
di preghiera, dove si impone lo splendore 
architettonico dell’Arca Santa che custodi-
sce i Rotoli della Legge, il barocco rococò 
piemontese trionfa ovunque negli arredi e 
nella decorazione.
I due piani dei matronei ospitano il Museo 
di Arte e Storia ebraica, nel quale è esposto 
un ricco patrimonio di arredi e oggetti per 
il culto. Di grande interesse sono la sezione 
destinata alla presentazione delle festività 
che accompagnano le fondamentali tap-
pe religiose e sociali della vita ebraica e 
quella dedicata all’arte ebraica moderna 
che espone opere di artisti quali Emanuele 
Luzzati, Roland Topor, Antonio Recalcati.
Il suggestivo locale del seminterrato in 
cui si trovava l’antico forno degli azzimi è 

VIAE DEL PIEMONTE 24

Casale Monferrato: 
quattro passi
fra arte e storia
VIA FULVIA | Autostrada A26, uscite Casale Monferrato sud e nord

Fu

ilconsiglio
KRUMIRI: I BISCOTTI COI BAFFI
Risale al 1878 la data di nascita uffi-
ciale del krumiro, il dolce simbolo della 
città di Casale Monferrato, ideato dal 
pasticciere Domenico Rossi e ispirato 
ai “baffi a manubrio” portati dal so-
vrano Vittorio Emanuele II, scomparso 
proprio quell’anno. Il successo fu subito 
enorme, al punto che i Krumiri Rossi 
ricevettero una menzione speciale 
all’Esposizione Universale di Torino nel 
1884 e i Brevetti di Provveditore delle 
Case dei Duchi d’Aosta, di Genova e 
della Real Casa, i cui stemmi sono 
riportati sulle storiche scatole con cui 
sono ancora oggi commercializzati.
Info: monferrato.org

oggi dedicato al Museo dei Lumi, in cui 
sono ospitate opere di artisti che hanno in-
terpretato in modo originale il tema della 
Lampada di Hannukkah.
Il Museo Civico di Casale Monferrato ha 
sede nell’ex convento agostiniano di Santa 
Croce in via Cavour 5, e ospita la Gipsote-
ca Leonardo Bistolfi oltre a dipinti di grandi 
autori come Musso, Il Moncalvo e Guala. 
Vi si trovano oltre centosettanta opere tra 
terrecotte, disegni, plastiline, bozzetti e 
modelli in gesso, alcuni marmi e bronzi.

Casale Monferrato diede i natali a Le-
onardo Bistolfi nel 1859.  Scultore e 
politico italiano, importante esponen-
te del simbolismo, ottiene nel 1874 una 
borsa di studio dal Comune di Casa-
le Monferrato per frequentare l’Ac-
cademia di Brera a Milano. Condivi-
de con i compagni di studi Segantini, 
Previati, Sottocornola, il clima scapigliato 
della città lombarda. Desiderando studiare 
con lo scultore Odoardo Tabacchi si trasfe-
risce a Torino. La sua originale interpre-
tazione della poetica del Simbolismo (di 
cui Bistolfi è considerato il maggior scul-
tore europeo) trova espressione nei grandi 
monumenti funerari. Lunga la sua carrie-
ra costellata di successi ed opere famose, 
anche nella sua Casale, nel cui cimitero è 
collocata la sepoltura dello scultore.

VIAE DEL PIEMONTE25

1



uccaro Monferrato, oggi diventato 
un unico Comune con Lu Mon-

ferrato, era abitato già in età medioevale.  
Ricerche storiche, mai confermate uffi-
cialmente e quindi a tutt’oggi interpreta-
te solo a livello di leggenda, vogliono che 
membri della famiglia di Cristoforo Co-
lombo abbiano risieduto a Cuccaro Mon-
ferrato. In paese è stato realizzato anche 
un museo dedicato alla Famiglia Colombo 
di Cuccaro.
Il Tribunale delle Indie fu chiamato ai 
più alti livelli all’inizio del XVII secolo a 
dirimere la contesa legale legata al mag-
giorascato di Cristoforo Colombo, docu-
mento che oggi corrisponde più o meno 
a un testamento. Secondo quanto emerso 
dall’inchiesta che si è sviluppata in circa un 
ventennio, anche perché aveva come og-
getto un’eredità davvero pesante, ovvero 
l’Ammiragliato delle Indie, importanti ed 
estese proprietà in America, tra cui l’Isola 
di Giamaica e lo Stato di Veragua, il padre 
di Cristoforo Colombo risulta essere, nelle 
scritture pubbliche, di Cuccaro. 
Ma forse l’aspetto più interessante di que-
sta vicenda risiede nella storia della conte-
sa legale. L’eredità di Cristoforo Colombo 
passò prima al figlio Diego che lo trasmi-
se al proprio primogenito Luigi. Questi fra 
l’altro contese con la Corte Spagnola tale 
eredità, vincendo la sua battaglia legale. 

C

Tuttavia morì nel 1572 all’età di 54 anni a 
Orano, senza lasciare figli. 
Qui nacque la contesa per sapere a chi 
dovessero spettare i benefici del maggio-
rasco. Fra i contendenti anche Don Bal-
dassarre Colombo di Cuccaro Monferrato. 
La questione era delicata e l’inchiesta è 
durata a lungo coinvolgendo il Ducato di 
Mantova, che in quel momento aveva so-
vranità sul paese monferrino e il Vescovo 
di Casale Monferrato. 
La conclusione della lunga indagine è de-

ilconsiglio
LU: FINO AL 2018 IL COMUNE
CON IL NOME PIÙ CORTO D’ITALIA 
Ormai fuso in un unico Comune, insieme 
a Cuccaro, troviamo Lu. Finchè è stato 
sede di municipalità a sé, Lu deteneva 
il titolo, insieme a Ne, Re e Vo’, del Co-
mune Italiano con il nome più corto ma 
con un passato interessante: nei pressi 
dell’antica Pieve di San Giovanni di 
Mediliano le ricerche scientifiche hanno 
individuato tracce di frequentazione in 
età pre-protostorica (2500-125 a.C.) 
e romana (I-III secolo d.C.) e tra il IV e 
l’VIII secolo, da cui proviene l’iscrizione 
di Livarna del V-VI secolo, che rappre-
senta la più antica epigrafe cristiana del 
Piemonte meridionale.
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E se Cristoforo Colombo 
fosse nato a Cuccaro?
VIA FULVIA | Autostrada A21, uscita Alessandria ovest

Fu

cretata davanti al Consiglio delle Indie il 22 
dicembre del 1608 con l’assegnazione del 
famoso maggiorasco a Pedro Nuno Colòn de 
Portugal, discendente del navigatore geno-
vese in linea femminile. Ma Baldassarre non 
uscì dalla vicenda a mani vuote. Il legame 
col famoso avo venne accertato e gli venne 
assegnato il titolo di conte e una somma di 
duemila ducati come parte della rendita pro-
veniente dallo Stato di Veragua.
Altri studi, più recenti, sembrano, invece, 
dimostrare che nel 1578 Baldassarre Co-

lombo di Cuccaro riuscì a farsi passare, 
con l’inganno, per cugino in ottavo grado 
dell’Ammiraglio davanti alla Corte di Spa-
gna, portandosi a casa un bel gruzzoletto.
Ecco, comunque, perché, oggi,  a Cuccaro 
per ricordare questo legame esiste il Ce-
scom - Centro studi colombiani monferri-
ni che ha dato vita, dal 2006, al museo  Mu-
seo Cristoforo Colombo in via Colonnello 
Pietro Mazza.
Il Museo è aperto su prenotazione:
colombodicuccaro.it
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l bello di scoprire (o vivere) il Monfer-
rato è anche quello di poter conoscere 

infiniti vini, ma anche varianti dello stesso 
vino; cambia la collina, cambia la terra e il 
vino assume caratteristiche sempre nuove. 
Due i vitigni che stanno poco per volta ritor-
nando di moda grazie all’impegno di giova-
ni produttori, delle Botteghe del Vino e delle 
Enoteche Regionali. Vi raccontiamo quindi 
un percorso a metà strada tra la storia e il 
buon vino, tra tradizione e futuro. La scelta 
per questo itinerario è abbastanza sempli-
ce! Parliamo infatti dell’Enoteca Regionale 
del Monferrato di Casale Monferrato, della 
Bottega del Grignolino di Portacomaro e 
dell’Enoteca Regionale di Ovada.
Una scelta dovuta, per due motivi.
Portacomaro e Casale Monferrato sono le 
capitali del Grignolino e quindi del vino che 
è anche il filo conduttore di Golosaria che 
si svolge ogni anno in Monferrato, in pri-
mavera. Ovada è invece stata scelta perchè 
proprio il 2019 è stato l’anno del Dolcetto, 
un anno ricco di appuntamenti dove questo 
vino, troppo spesso non valorizzato a dove-
re, è stato l’alfiere del Piemonte nel mondo.
Partiamo quindi da Portacomaro dove l’An-
tico Torrione, sede storica della Bottega del 
Grignolino, dopo una ristrutturazione con-
servativa durata oltre 6 anni, nel 2018 ha ri-
aperto  con un un’enoteca-ristorante che sta 
incontrando il successo di un pubblico gio-

I

vane alla ricerca della semplicità nel piatto e 
dell’eleganza del vino. I locali sono del ‘400, 
disposti su 3 livelli, da non perdere l’antico 
“crutin” in tufo e la terrazza panoramica 
per gli aperitivi in primavera. I vini proposti 
sono esclusivamente quelli degli associati, i 
produttori di Grignolino d’Asti e del Mon-
ferrato Casalese. 
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IL DOLCETTO È IL VINO DELL’ANNO! 
È un vino storico con le prime denomi-
nazioni di origine certificate nel 1972. 
Nel 2018 in Piemonte sono stati quasi 
4000 gli ettari coltivati a Dolcetto per la 
produzione delle dodici denominazioni 
d’origine, tra cui proprio quello di Ovada. 
La storicità del Dolcetto e il legame 
con tradizione enoica piemontese sono 
confermati da molti documenti: in quelli 
più antichi, del XVI e XVII secolo, il vino 
viene indicato come coltura tradizionale 
del Piemonte meridionale e della Liguria 
Occidentale. Dove degustare un buon 
calice di Dolcetto? Proprio ad Ovada, una 
delle più romantiche e malinconiche città 
del Monferrato, poco conosciuta ma dal 
grande fascino. Vicoli, locali alla moda…
qui la farinata è ottima. Il casello dell’au-
tostrada è a pochi minuti dal centro, in 
mezz’ora sei al mare, in un’ora a Milano.

Con il Grignolino
e il Dolcetto il Monferrato 
diventa autentico
VIA FULVIA | Autostrada A26, uscita Casale sud

Fu

le Monferrato per riaprire grazie all’en-
tusiasmo di nuovi gestori con una forte 
propensione all’accoglienza del turista. 
Due i consigli che ci sentiamo di dare. 
Un pranzo o una cena seduti al tavolo 
dell’amicizia, posto al centro del locale 
che può contare fino a venti posti e che ti 
permetterà di fare nuove conoscenze ed 
amicizie. Il vino suggerito è indubbia-
mente la selezione di Grignolino invec-
chiato, forse qualcosa in più di un felice 
esperimento.
Ci spostiamo ora di 60 km e arriviamo 
ad Ovada ➊. Qui i consigli sono molti: si 
respira l’aria del mare, la Liguria è a un 
passo. Lo si capisce dalla cadenza del par-
lare, dai modi di dire, dalle stradine strette 
del centro che tanto ricordano Genova. Le 
trattorie propongono piatti di una terra di 
mezzo, nei menù passiamo dal pesto alle 
carni piemontesi.
La nostra sosta è a Palazzo Delfino, sede 
anche del Municipio. L’Enoteca Regionale 
di Ovada e del Monferrato ➋ racchiude al 
suo interno più di sessanta aziende e venti 
Comuni del territorio riconosciuto dal di-
sciplinare della DOC e DOCG del Dolcetto 
di Ovada. Un locale iper moderno con un 
bancone centrale dove conoscere nuove 
persone! Una base associativa forte e rap-
presentativa delle aziende più conosciute e 
rinomate di quest’area del Monferrato. 

1
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Ci spostiamo poi a Casale Monferrato, 
sulla piazza principale ed entriamo nel 
Castello dei Paleologi, struttura militare 
del XIV ed ora quasi totalmente recu-
perata. Grandi sale per eventi e mostre 
internazionali, ma soprattutto sede della 
rinata Enoteca Regionale che da alcuni 
anni ha lasciato Palazzo Callori a Vigna-



un viaggio lento, silenzioso quel-
lo che ti accompagna dal Mon-

ferrato alla Lomellina, dal Piemonte alla 
Lombardia. Un viaggio ideale da pro-
grammare in moto o in bici, un itinerario 
che sorprende tra castelli e abbazie che si 
specchiano nel mare a quadretti.
La lunga distesa di risaie, le colline che 
si fanno più lontane, i trattori nei campi, 
oasi naturali, abbazie, campanili e ca-
stelli che sembrano emergere dal nulla; 
è il paesaggio che ti fa rallentare, che ti 
avvolge e ti porta in un’altra dimensio-
ne. Se poi hai la fortuna come è acca-
duto a noi di avere un appuntamento di 
lavoro a Sartirana non puoi far altro che 
rimanere a bocca aperta, frastornato. 
Un maniero del XIV secolo ➊, realizza-
to su disegno di Bartolomeo Fioravanti, 
lo stesso del Cremlino di Mosca e del 
Castello Sforzesco di Milano, in perfette 
condizioni che oggi ospita la Fondazione 
Sartirana Arte.
Ma la vera scoperta è la Pila, un esempio 
magnifico di archeologia agroindustriale. 
La Pila ➋ è un antico magazzino di stoccag-
gio e lavorazione del riso, edificato nel XVII 
secolo. È un complesso unico nel suo gene-
re per fascino e stato di conservazione.
Sin dal nome rivela la sua originalità, la 
denominazione deriva dal processo di pi-
latura, svolto all’interno dell’edificio, che 

È
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Quando le colline
diventano Lomellina
tra castelli, pile e risaie
VIA FULVIA | Autostrada A21, uscita Alessandria ovest

ilconsiglio
Ken Scott, lo stilista della modernità e 
del colore, il “giardiniere della moda” 
dall’eclettica personalità. Arte fatta di 
peonie, rose, papaveri, girasoli, petunie 
e astri. Un’esplosione di fiori e natura 
che si spargono su camicie, foulards, 
beach-jamas, bikini, chemisier. E poi 
su borse, valigie, tessuti e oggetti per 
la casa… Un turbine creativo che ben 
si adattava a quella che sarebbe stata 
una delle stagioni più straordinarie 
della moda che segnò i Sixties e si 
impose come vero e proprio cult della 
cultura Seventies. Oggi quello spirito e 
quell’idea del colore e dello stampato 
continuano a vivere grazie alla Ken 
Scott Foundation, creata dallo stilista 
nel 1989.

Fu

trasformava il riso grezzo in riso bianco 
attraverso i processi di sbramatura e di 
sbiancatura. Nei secoli, ha mantenuto le 
caratteristiche architettoniche originali. 
Gli spazi interni sono caratterizzati dalle 
ampie capriate in legno e dai pavimenti 

in cotto lombardo. Ben conservati i re-
perti di archeologia rurale ed industriale 
visibili nel museo contadino: i macchinari 
lignei, le tramogge, le tempere di stoc-
caggio, il rarissimo, forse unico, mulino a 
ruota orizzontale.

1
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Sono tuttora visibili le chiuse di regola-
zione dell’acqua proveniente dall’Anti-
co Roggione di Sartirana, unica fonte di 
energia per il funzionamento dei processi 
di pilatura e stoccaggio del riso. Oggi la 
Pila organizza e promuove numerose at-
tività culturali ed artistiche.
All’interno delle sale trovano spazio sor-
prendenti mostre dedicate all’arte, alla 
moda e al design. Ken Scott, stilista cult 
degli anni ’60 e ’70, anima gli spazi con 
le sue coloratissime opere ispirate al cibo 

(collezione Food Mood) e alla moda, in 
particolare con la bellissima collezione 
dedicata ai Foulard.
Un itinerario che intende condurvi attra-
verso un paesaggio che racconta la sto-
ria del territorio e parla del lavoro degli 
uomini che lo abitano. Questo territorio 
è la Lomellina, un mosaico di acqua e di 
terra, una superficie liscia e piana dove, 
nei 60.000 ettari delle sue risaie, le vie di 
fuga sono gli argini, i camminamenti ap-
pena rialzati sono limite e tratto d’unio-
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ne. Una campagna fertile, generosa di 
pregiati risi, asparagi, fagioli, cipolle 
rosse (quella di Breme), zucche, rane, 
salumi. Una gita fuori porta quindi che 
ci porta a Breme, Cergnago, Lomello, 
Mortara, Robbio, ma anche San Salvato-
re, Valenza ma qui, senza accorgertene, 
sei di nuovo a casa, in Monferrato. E un 
calice di Grignolino presso l’Enoteca del 
Monferrato, nel Castello di Casale Mon-
ferrato, è il modo perfetto per conclude-
re la giornata.



bbiamo spesso parlato di castelli e 
di monumenti, di itinerari o di la-

boratori, poche volte invece abbiamo posto 
l’attenzione su chi, quotidianamente, con 
la passione per il proprio lavoro, trasmet-
te l’amore per le nostre colline, fa rivivere 
le tradizioni e fa diventare i nostri prodotti 
una moda nel mondo. Ci piace quindi ini-
ziare questo nuovo percorso con tre di que-
sti Maestri a cui tutti noi dobbiamo molto. 
Sono Gianmaria Sabatini, Gian Luigi Nico-
la e Fulvio Piccini.

GIANMARIA SABATINI
LA TRADIZIONE DELLA PIETRA
DA CANTONE
Il Monferrato nel 2014 è stato riconosciuto, 
come ben sappiamo, Patrimonio dell’Uma-
nità dall’Unesco. La zona nord in parti-
colare è stata 
premiata per gli 
infernot (crutin) 
e in particolare 
per il materiale 
con cui sono stati 
realizzati ovvero 
la pietra da can-
tone. Dai lavori 
di ristrutturazione 
in bioedilizia e dal recupero dei materiali 
antichi, Gianmaria Sabatini con acume ar-
tistico nel 2000 inizia a sperimentare nuove 

A lavorazioni utilizzando il cotto vecchio e la 
pietra da cantoni. «Taglio la pietra manual-
mente – racconta Gianmaria – ne ricavo fet-
te di vario spessore, anche molto sottili, che 
poi vado a comporre in mosaico posizio-
nandole, per contrastarne la fragilità, su un 
supporto, che può essere legno o cemento 
armato a seconda della sua destinazione 
interna o esterna. Mi sento un pioniere - 
confessa - Questi materiali rappresentano 
la nostra identità territoriale e io lavoro per 
farli conoscere ed apprezzare dal pubbli-
co». Lavorata in grossi blocchi squadrati, in 
dialetto i cantòn, è stata a lungo utilizzata 
in edilizia. Dove il mare era meno profon-
do, come nei paesi di Rosignano, Terruggia, 
Cella Monte, Ottiglio e Moleto, i sedimenti 
erano più ricchi in carbonato di calcio ed i 
cantoni dal colore giallastro appaiono più 
resistenti. Nella zona che corrisponde alla 
Valcerrina, i cantoni sono di colore grigio 
chiaro o azzurro, perché il mare era più 
profondo e risulta più alta la percentuale di 
argilla. 

GIAN LUIGI NICOLA
LA STORIA DEL RESTAURO
Nicola Restauri affonda le sue radici in tempi 
lontani. È Guido Nicola che, insieme alla mo-
glie Maria Rosa, nel 1947 avvia l’attività di re-
stauro. La passione per il restauro coinvolge 
presto anche i figli Gian Luigi e Anna Rosa, 
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I Maestri del territorio
che fanno conoscere
il Monferrato nel mondo
VIA FULVIA | Autostrada A26, uscita Casale sud
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che iniziano giova-
nissimi a collabo-
rare con i genitori 
trovando ognuno 
un proprio spa-
zio all’interno del 
laboratorio. Gian 
Luigi s’indirizza 
verso il restauro 

conservativo di affreschi, opere lapidee e in 
terracotta e nel recupero di reperti archeolo-
gici, soprattutto egizi; Anna Rosa, affianca-
ta da Maria Rosa, acquisisce manualità nel 
restauro delle opere su carta e pergamena, 
ma trova la sua naturale predisposizione nel 
restauro integrativo pittorico su dipinti, scul-
ture e affreschi. L’azienda ha oggi un grande 
laboratorio che si sviluppa su oltre 3500 metri 
quadrati di superficie e vede al suo interno 
vari reparti attrezzati per i diversi interventi. 
Per definire questi spazi usiamo le parole di 
Piero Angela: «Il laboratorio della famiglia 
Nicola, ad Aramengo, è un esempio perfetto 
di fusione tra tradizione e innovazione... Dove 
il meglio del passato e del futuro si incontrano 
e si fondono. Magicamente.»

FULVIO PICCININO
E L’ARTE DEL VERMOUTH
«I futuristi erano geniali, anarchici e spiriti 
liberi e privi dei preconcetti tipici dei bar-
man. Le polibibite rappresentano la massi-

ma espressione dell’italianità nella misce-
lazione, con l’uso di prodotti di territorio e 
abbinamenti azzardati e provocatori» così si 
presenta Fulvio Piccinino. Lui non è mon-
ferrino, ma grazie alla sua maestria e ca-
pacità oratoria in questi anni ha ricreato la 
moda del Vermouth e attraverso di esso rac-
conta la storie e i luoghi dove il Vermouth 
veniva fatto. Si perché, se i bar storici dove 
veniva servito erano quelli di Torino, è tra 
Canelli, Nizza Monferrato e Cocconato che 
il Vermouth è nato, e proprio da qui è ripar-
tita la produzione che sta contribuendo ad 
affermare il lifestyle nel mondo.

La bravura e il genio di Piccinino, insieme 
alla Jo-In, hanno saputo trasformare una 
degustazione di Vermouth o di Gin o di 
Grappa in momenti esperienziali che incon-
trano soprattutto il gusto dei più giovani che 
in poco più di due ore scoprono una storia, 
una tradizione e il modo corretto di bere e di 
riconoscere un prodotto di qualità.
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i chiama Basso Monferrato, eppure 
questa regione di colline calcaree e 

sabbiose che occupa la parte settentriona-
le della provincia di Asti, a nord del Tana-
ro, si eleva fino ai 500 m di quota. Eventi 
geologici millenari, di cui restano testimo-
nianze fossili risalenti all’epoca in cui que-
ste lande erano il fondale di un mare con-
tinentale poco profondo, hanno inciso e 
smussato i profili delle colline, scavando 
vallette tra bricco e bricco.
Sulla foresta temperata di latifoglie che ori-
ginariamente ricopriva queste terre ha poi 
operato la mano dell’uomo, che pur senza 
cancellare totalmente il substrato forestale, 
lo ha modificato in modo significativo. Il frut-
to di questa lunga interazione si legge oggi 
nel paesaggio intensamente agricolo e al 
contempo selvaggio: basta allontanarsi dai 
principali fondovalle coltivati e abitati per ri-
trovarsi in vallette ammantate da fitti boschi, 
lungo sentieri deserti e privi di punti di rife-
rimento. Nella vegetazione si mescolano con 
apparente disordine fitte macchie di robinia 
e campi di mais, le foreste alberate confina-
no con i vigneti, piccoli ruscelli scorrono in 
sottoboschi che sembrano non conoscere 
l’intervento dell’uomo. Quasi incredibile è la 
presenza, su alcuni colli, degli ulivi, testimo-
ni di microclimi temperati delle età romana e 
medievale, quando in tutta Europa le condi-
zioni atmosferiche erano più miti di oggi.

S

A mano a mano che si procede verso nord, 
salendo verso il crinale che si affaccia sul 
Po, i versanti si fanno più ripidi e i pendii 
più selvaggi. Sono terre dove appare natu-
rale montare a cavallo per spostarsi, dove 
non stupiscono le tracce di cinghiali nel fol-
to dei boschi e dove, forse, non stupirebbe 
nemmeno la presenza del lupo, se non sa-
pessimo che in realtà la metropoli torinese, 
una delle aree più antropizzate dell’Italia 
settentrionale, dista solamente pochi chi-
lometri.
I Borghi di quest’area ricordano i Villages 
perchés della Provenza. Il termine è tradu-
cibile con “villaggi arroccati” o più poetica-
mente “paesi appesi” ovvero quei borghi 
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Su e giù per colline
tra boschi, pievi 
romaniche e vigne
VIA FULVIA | Autostrada A21, uscita Asti ovest
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che si aggrappano a pendici rocciose quasi 
verticali e sembrano sul punto di rotolare 
verso valle.
È così anche in Monferrato. Appesi a col-
line sulla cui sommità sorge quasi sempre 
un castello, talvolta imponente altre volte 
in rovina, a testimoniare i tumultuosi secoli 
del feudalesimo e dell’epoca rinascimen-
tale. Strade che salgono tra vecchie case, 
cascine, abitazioni e palazzi signorili. Tutti 
i paesi monferrini hanno una lunga storia 
da raccontare, che inizia anche prima della 
loro nascita, dal momento che queste col-
line furono abitate da popolazioni celto-
liguri in epoca preromana e poi dai romani 
durante l’impero.

Il percorso che consigliamo parte da Ci-
naglio, il cui nome deriverebbe dal la-
tino cenaculum a indicare un luogo di 
ristoro situato lungo il cammino. Si ar-
riva poi attraversando dolci colline a 
Montechiaro d’Asti, sede di una delle 
più importanti fiere nazionali del Tartufo 
bianco, per arrivare a Montiglio Mon-
ferrato ➊, paese delle meridiane e dal 
maestoso castello. A pochi chilometri ad 
est è già provincia di Alessandria. Im-
perdibili Murisengo, di origine medieva-
le e poi residenza signorile e Villadeati 
con la scenografica villa - castello della fa-
miglia Feltrinelli. Anche qui molti gli edi-
fici costruiti con la pietra da cantoni.

ilconsiglio
Fra il X e il XIII secolo chiese, abbazie e pievi 
sorsero numerose su questi colli per diffonde-
re e difendere la fede. Poi la storia ne dimen-
ticò alcune, salvandole dalle trasformazioni 
barocche del ‘600. Oggi si nascondono fra 
boschi e vigne ed emanano pace e spiritua-
lità. Da non perdere il circuito del Romanico 
Monferrato con il percorso “un bianco 
mantello di chiese” che ti accompagnerà 
tra panorami mozzafiato e luoghi di fede. 
Il nostro consiglio è una visita, senza fretta, 
dell’Abbazia di Vezzolano ad Albugnano.

1
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i troviamo ancora nel Basso Monfer-
rato, a nord della provincia di Asti. 

L’itinerario prosegue verso ovest, fino alla 
medievale Cocconato, il cui nome derive-
rebbe da coccum, “altura”. Eletto “Riviera 
del Monferrato” per la dolcezza del clima, 
l’elegante borgo sorge in posizione panora-
mica su un colle alto 491 metri. Se la giorna-
ta è limpida si scorgono le Alpi e le Prealpi, 
il più lontano Appennino Ligure, Vercelli, 
Novara e Milano, il santuario di Don Bosco, 
Superga, la Sacra di San Michele e il Mon-
viso nel tramonto infuocato.
Grazie alla sua posizione, tra il 1809 e il 1814 
il paese divenne, per volere di Napoleone, 
punto di trasmissione del telegrafo ottico che 
collegava Parigi con Milano e Venezia. Dalla 
torre del X secolo Cocconato leggeva i se-
gnali provenienti da Superga e li trasmette-
va di colle in colle fino al Capoluogo lombar-
do. La torre fu convertita nel secolo scorso in 
mulino a vento, uno dei pochi in Piemonte. 
In paese merita una visita il Palazzo comu-
nale del XV secolo con portico ad archi, raro 
esempio di edificio civile in stile gotico nel 
Monferrato. Ma il borgo è rinomato anche 
per la tradizione gastronomica: d’Còcònà le 
còsta la cansòn, salam, ròbiole, trifòle e vin 
bòn ossia “di Cocconato è questa la canzo-
ne, salame, robiole, tartufi e vino buono” ➊.
Passando per Piovà Massaia, dominata 
dall’imponente chiesa settecentesca dei San-

ti Pietro e Giorgio, si arriva a Passerano Mar-
morito, borgo pressoché intatto su cui si erge 
il castello edificato tra il XIV e il XVI secolo. 
È poi la volta di Aramengo, che si stringe 
ad anfiteatro intorno alla parrocchiale ba-
rocca di fine ‘700 consacrata a Sant’Andrea 
Abate, mentre a San Giorgio è dedicata una 
chiesetta romanica. Volgendo a sud si giun-
ge ad Albugnano, il “tetto del Monferrato”, 
che dall’alto dei sui 550 metri sovrasta con le 
sue belle case padronali settecentesche gran 
parte di quest’area viticola che sta riscopren-
do nuove fortune grazie al vino Albugnano.

C ilconsiglio
Parlare di chiese romaniche significa 
evocare immagini di foreste percorse 
da cavalieri e briganti, villaggi di con-
tadini e monaci che lavorano al lume di 
candela. Oggi la foresta è divenuta vi-
gneto e le candele sono state sostituite 
dalla luce elettrica, ma l’atmosfera delle 
chiese romaniche astigiane richiama 
ancora quei tempi remoti. Fra il 1000 
e il 1200 pievi e abbazie sorsero a 
grappoli su questi colli, poi la storia le 
dimenticò, salvandole dalla rivoluzio-
ne barocca della Controriforma. Non 
sono facili da trovare e da visitare e si 
raggiungono più facilmente a piedi o a 
cavallo piuttosto che in auto!

La Riviera in collina

VIA FULVIA | Autostrada A21, uscita Villanova d’Asti
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Gli ulivi invece costellano Pino d’Asti, pic-
colo borgo di impronta ottocentesca, domi-
nato da un imponente castello edificato a 
partire dal XVI secolo. Il profilo della torre 
medievale, unica superstite del maniero 
distrutto nel 1395, annuncia Castelnuovo 
Don Bosco, mentre piazza Cafasso è un 
piccolo saggio di architettura che raccoglie 
alcuni pregevoli edifici di epoche diverse, 
dal medioevo al liberty.
Qui si produce la Malvasia di Castelnuovo 
Don Bosco. È un vino rosso cerasuolo, dolce 
e aromatico, che fu importato dai veneziani 
da Monemvasia, città greca sulla costa su-
dorientale del Peloponneso, cui deve anche 
il nome. 
Da qui una deviazione a nord conduce a 
Moncucco Torinese, nella zona di produ-
zione della Freisa, dove sono state rinve-
nute tracce di insediamenti romani che 
testimoniano l’antica presenza di attività 
agricole. 
A sud si raggiunge Cortazzone con la chie-
sa romanica di San Secondo. Infine arrivia-
mo a Tigliole, cittadina di origini antichis-
sime. Se ne trova menzione fin dal 974, in 
documenti che ne riconducono il nome al 
tiglio, albero sacro presso i popoli germani-
ci. Il cuore del paese era proprio il castello, 
posto sul colle dove sorge oggi il municipio 
neoclassico, che i tigliolesi chiamano tuttora 
“il castello”.

1



l villaggio destinato a diventare l’attua-
le Asti fu fondato con ogni probabilità 

dai Liguri Statielli.
Poi arrivarono i Galli, gli Unni e, tra il 134 e 
il 125 a.C., i Romani. Più tardi fu la volta dei 
Longobardi che vi costituirono un Ducato, 
quindi dei Franchi.
Al 1095 risale la nascita del libero Comune, 
uno dei primi. E per Asti fu l’inizio dell’epo-
ca più gloriosa della sua storia, caratteriz-
zata da una forte espansione territoriale ed 
economica, favorita dall’alleanza con l’im-
peratore Federico Barbarossa. Verso la fine 
del XIII secolo Asti era ormai ricca e fioren-
te, una delle città più importanti dell’attua-
le Piemonte, crocevia di traffici importanti, 
tra i porti liguri e le fiere di Francia e Paesi 
Bassi, dove i banchieri astesi portavano le 
loro merci e aprivano le loro “casane”. 
Nella seconda metà del XIV secolo, l’inizio 
del declino e il passaggio sotto il dominio 
di Gian Galeazzo Visconti, che nel 1387 
assegnò Asti e le sue terre in dote alla figlia 
Valentina, andata in sposa a Luigi d’Orle-
ans. La Città passò poi nel 1531 in eredità 
ai Savoia e, nei secoli successivi fu coin-
volta nelle guerre, per la successione del 
Monferrato, di Spagna (1703) e d’Austria 
(1745). Dopo la pace di Acquisgrana nel 
1748 visse un lungo periodo di tranquillità, 
fin verso la fine del secolo. Nel 1797, pro-
prio durante la campagna napoleonica in 

I

Italia, conobbe l’esperienza della Repub-
blica Astese proclamata il 27 luglio 1797 
da un gruppo di cittadini che si ispiravano 
a principi giacobini, che ebbe vita brevis-
sima e fu soffocata nel sangue. Inserita da 
Napoleone nel Département de Marengo, 
con il ritorno del Piemonte ai Savoia fu ca-
poluogo del Circondario inserito nella Pro-
vincia di Alessandria. 
Nel 1935, la nascita dell’attuale provincia, 
disegnata quasi come un grappolo d’uva. 
Poi gli anni della Seconda Guerra Mondia-
le e della Resistenza. Una pagina di storia 
che grazie al sacrificio di molti suoi figli val-
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Asti, breve viaggio
alle radici
VIA FULVIA | Autostrada A21, uscita Asti ovest
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se alla Provincia di Asti la Medaglia d’Oro 
al valor militare per attività partigiana.
Non è semplice oggi definire Asti e le sue 
Terre. Non è una città grande ma con i sui 
75 mila abitanti è il quarto capoluogo del 
Piemonte. Il territorio del suo comune è va-
sto quanto quello di Milano e la città e tutti 
i suoi borghi, chiamati “ventine”, lasciano 
molto spazio al verde e all’agricoltura.
È una città di antica tradizione commercia-
le e bancaria. I suoi mercanti e banchieri 
erano presenti sulle principali piazze d’Eu-
ropa. Città di transito era ricca di osterie 
e locande, fiere e mercati. A testimoniare 

quell’antica predisposizione all’accoglien-
za, ancora oggi vi sono due mercati setti-
manali, il mercoledì e il sabato, che durano 
tutto il giorno. E naturalmente, Asti accoglie 
sempre più viaggiatori curiosi di scoprire le 
sue terre: i cibi della tradizione piemontese 
e i grandi vini delle colline del Monferrato 
e delle Langhe. Ci sono ristoranti celebrati 
nelle guide turistiche internazionali e locali 
semplici, ma validi ed accoglienti. Cantine, 
enoteche pubbliche e private, botteghe 
del vino che offrono al turista vini di gran-
de prestigio, ma anche prodotto di piccole 
aziende. La qualità è sempre garantita!
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ilconsiglio
Il cuore più antico di Asti racchiude un 
autentico gioiello. Veramente grande e 
tutto da scoprire, il monumento gotico più 
importante che il Piemonte possa vantare: 
è la Cattedrale di Santa Maria Assunta, 
che si rivela improvvisa e potente al visita-
tore che si affaccia sulla piazza appartata 
e silenziosa. Si trova a poche decine di 
metri da corso Alfieri, l’antica via Maestra, 
lasciata alle spalle dalla cosiddetta Piazza 
del Cavallo, cui fanno da corona due 
austeri e preziosi palazzi, la settecentesca 
casa natale di Vittorio Alfieri e il rinato 
complesso del Michelerio.
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l Palio di Asti è la manifestazione storica-
mente più importante di cui la città di Asti 

va giustamente fiera. La tradizione ha radici 
molto antiche: la prima testimonianza scritta 
risale al 1275 e rimanda ad una consuetudi-
ne di gran lunga precedente. Dopo alterne 
vicende attraverso i secoli, dal 1967 si corre 
regolarmente a settembre, dal 2018 la prima 
domenica di settembre. La corsa con cavalli 
montati a pelo, cioè senza sella, si disputa dal 
1988 in Piazza Alfieri su una pista realizzata 
nei giorni precedenti in terra battuta. Vi par-
tecipano Rioni e Borghi del Comune di Asti 
e alcuni comuni della provincia. La corsa è 
preceduta la mattina dalle benedizioni dei 
cavalli sui sagrati delle rispettive chiese e nel 
pomeriggio da un grandioso corteo storico 
che parte da Piazza della Cattedrale e rag-
giunge Piazza Alfieri dopo aver attraversato 
gran parte del centro tra due ali di folla. Al 
vincitore viene assegnato il Palio, un prezioso 
drappo raffigurante San Secondo a cavallo, 
interpretato ogni anno da un grande artista. 
Nel 2007 è stato firmato da Paolo Conte.
Nei giorni precedenti si svolgono molteplici 
iniziative connesse alla corsa del Palio ➊: di 
particolare significato le cene propiziatrici 
della sera della vigilia. Nel mese di maggio 
viene, da alcuni anni, anticipato il Paliotto, 
una splendida festa di suoni, colori e abili-
tà nei giochi di bandiera, che assegna alla 
fine il titolo di campione al miglior gruppo 

sbandieratori e musici. Sempre a maggio, il 
primo martedì del mese, si svolgono le feste 
patronali di San Secondo.

I ilconsiglio
Molto praticato in questa parte del 
Monferrato è il gioco della palla con il 
tamburello nella variante tradizionale 
a muro. È il Tambass, sport che si pra-
tica nelle piazze e che sta riscoprendo 
nuovo interesse, in molti paesi è lo 
sport dell’estate e della festa. Radicata 
anche la tradizione della pallapugno 
e quella del pallone con il bracciale. 
Edmondo De Amicis riservò un intero 
capitolo del suo libro dedicato a questo 
sport a Battista da Portacomaro. Tra 
gli altri campioni dell’Ottocento e del 
Novecento entrati nel mito, ci sono Ver-
rua detto il Mancino, Franco Calosso di 
Castell’Alfero, i fratelli Gay di Scurzo-
lengo, Bassotto e tanti altri.

Asti risplende nel mondo 
per merito del suo
“Sancto Custode Secundo”
VIA FULVIA | Autostrada A21, uscita Asti ovest

Fu
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L’intero mese di settembre è ricco di altri 
appuntamenti di grande interesse per il 
visitatore, in particolare la Douja d’Or, la 
festa del vino che dura dieci giorni e anima 
piazze e palazzi storici del centro di Asti. 
Unica nel suo genere e particolarmente cu-
riosa e pittoresca, la grande festa del mon-
do contadino in programma nel secondo 
fine settimana: il Festival delle Sagre ➋. Si 
tratta di una grande festa della cucina con-
tadina di un tempo, con la partecipazione 
di oltre quaranta Pro Loco dei paesi della 
provincia, che propongono in un villaggio 
contadino ricostruito appositamente nel 
cuore della città, il meglio della tradizione 
enogastronomica monferrina. Per due gior-
ni Asti si trasforma nel più grande ristoran-
te all’aperto d’Europa, secondo solo all’Oc-
tober Fest. La domenica mattina ha luogo 
una grande sfilata che diventa suggestiva 
rappresentazione di teatro di strada, rievo-
cando personaggi e situazioni del mondo 
contadino di ieri. Dopo la Douja d’Or e il 
Festival delle Sagre iniziano in molti comu-
ni manifestazioni e fiere dedicate al Tartu-
fo Bianco che  continuano fino alle soglie 
dell’inverno.
Tutto l’anno in Asti e provincia si susseguono 
festival musicali, teatrali e sportivi. Tantissi-
mi gli appuntamenti dedicati ai gourmet. 
Negli ultimi anni molto interessante la pro-
posta cibo-musica di Monferrato on Stage.

2
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Mastica e sputa
Da una parte il miele
Mastica e sputa
Dall’altra la cera
Mastica e sputa
Prima che venga neve

Luce luce lontana più bassa delle stelle
Sarà la stessa mano che ti accende
e ti spegne
Ho visto Nina volare tra le corde
dell’altalena
Un giorno la prenderò come fa il vento
alla schiena
E se lo sa mio padre dovrò cambiar paese
Se mio padre lo sa mi imbarcherò sul mare

Mastica e sputa 
Da una parte il miele
Mastica e sputa
Dall’altra la cera
Prima che venga neve

Ho visto Nina volare, Fabrizio De Andrè

evo dire che la nostra è stata 
un’infanzia felice. I genitori 

mi hanno sempre lasciato libero di andare 
in strada: per questo mi difesi bene sia dal 
bulicio che prendemmo a sassata, che da 
un padre spirituale dell’Arecco.
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«D

ilconsiglio
QUANDO NIETZSCHE
BRINDÒ’CON L’ASTI
«Dapprima rimango deluso, perché mi 
aspettavo una pensione e trovo invece 
una modesta osteria, piena però di visita-
tori domenicali venuti da Coira, famiglie 
che mangiano tranquillamente sorbendo-
si una gran quantità di caffè. Prima bevo 
tre bicchieri di acqua minerale dalla sor-
gente; poi presto la mia testa, che non 
mi fa più male, mi premette di aggiun-
gere ancora una bottiglia di spumante 
bianco di Asti - ti ricordi? - accompagna-
to da molle formaggio di capra...
Offro da bere l’Asti anche a uno che 
sta al mio tavolo, con gli occhi da 
cinese; lui ringrazia e beve sentendosi 
lusingato».
 da A Franziska
 di Friedrich Nietzsche
 Epistolario, 1872

Le estati di De Andrè
a Revignano d’Asti
VIA FULVIA | Autostrada A21, uscita Asti ovest

Fu

Alla fine della scuola, tutti gli anni, faceva-
mo il mese di mare ai bagni San Nazzaro, 
un mese di campagna a Revignano d’Asti e 
infine si andava in Val Susa in un posto che 
si chiamava Piano della Mussa.
Della mia infanzia ricordo soprattutto la 
casa di campagna di mia nonna, una casci-
na: allora le vacanze estive duravano quat-
tro mesi, ma è a Revignano d’Asti che ho 
assorbito tutto l’amore, che poi mi è rima-
sto, per la campagna, la natura, gli animali, 
la vita e la cultura contadina ➊.
La campagna, se l’ami, ha benedizioni e an-

che insidie, ma incolpevoli. Non per niente 
ci sarei tornato ogni estate, per una fila in-
terminabile di estati, a dormire nella stalla, 
a giocare con i vitelli, a correre tra i boschi 
e i prati delle mie paure bambine. E a tren-
tacinque anni mi sarei trasferito in Gallura 
non per fuggirla ma per ritrovarla. L’erba, il 
fieno, la terra, quel tipo di luna molto meno 
diafano, molto più carnale di quella che ci 
appare in città, tra lo smog di Milano. E gli 
stronzi di vacca che diventano legno, sotto 
il sole. E il dialetto, che rende più saporite 
anche le bestemmie, e più limpide.

1
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Le estati di De Andrè a Revignano d’AstiFu

Avevo quattro anni e stavo sempre dai 
contadini: assimilavo molto più da loro 
che dai miei genitori. Ero in mezzo alle 
bestie, volevo bene sia ai contadini sia 
alle bestie, ci stavo bene, li sentivo parte 
di me, più veri.
Non c’era il trattore – veramente una fatica 
disumana – e dalla simbiosi delle due fa-
tiche derivava il grande rispetto dell’uomo 
nei confronti dell’animale, delle vacche, dei 
buoi che tirano i carri, gli aratri, gli erpici. 
Mi ricordo che Emilio, il bastone, lo usava 
proprio una volta ogni tanto. Era una bra-

va persona, oltre che un buon contadino, 
piuttosto taciturno, tranquillo, uno che se 
ne stava per i fatti suoi, ma quando parlava 
non era per perifrasi.
Mi ricordo anche di Pasquale che dava di 
matto perché si “imbriacava”, prendeva 
l’ascia e andava nel cortile e ce l’aveva con 
i tedeschi, con tutti. Ogni tanto lo trovava-
no nel rio o nei fossi.
Nelle canzoni che poi ho scritto ci sono dei 
ricordi affiorati, quando emerge qualche 
riferimento alla natura, che adesso non 
saprei descrivere in maniera circostanzia-

posto erano legati i suoi più bei ricordi 
d’infanzia. Il padre e la madre gli promi-
sero che sarebbe tornato in campagna. 
Dentro di sé decise che, una volta diven-
tato grande, avrebbe ricomprato quel ca-
scinale e che non avrebbe abbandonato 
quei luoghi che tanto amava. Quel desi-
derio lo accompagnò negli anni successivi 
tanto che non mancò di confidare ai suoi 
amici il desiderio di un’azienda agricola 
tutta per sé.»
 da Vita di Fabrizio De Andrè
 ed. Feltrinelli

ta: ci sono riferimenti che nascono da lì, da 
quei tempi e da quei luoghi. È un tutt’uno: 
un’emersione dalla memoria».
Nell’estate del 1950, terminata la quarta 
elementare, Fabrizio De Andrè trascorse 
l’ultima vacanza alla Cascina dell’Orto ➋. 
Il “professore” aveva infatti deciso di ven-
dere il cascinale e di acquistare un apparta-
mento ad Asti, in via Carducci 6, nel quale 
sarebbe andata a vivere la madre Rita. La 
nonna Margherita e lo zio Francesco si era-
no da poco trasferiti a Torino.
Fabrizio soffrì moltissimo, perché a quel 
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rmai, o finalmente, se preferi-
te, Asti e Alba sono collegate da 

un’autostrada che le avvicina ancora di 
più. Lasciata Asti alle spalle e attraversato 
il ponte sul Tanaro, evitiamo la tangenziale 
e proseguiamo sulla vecchia strada di San 
Marzanotto, per fare subito una deviazio-
ne su una collina per dare un’occhiata alla 
maestosa Villa Badoglio con il suo parco, 
indugiando lo sguardo sulle splendide vi-
gne, sia sul versante che dà verso la città 
in basso, sia verso Mongardino e oltre. Tor-
nati a valle proseguiamo verso Isola d’Asti, 
dalla grande vocazione floricola ed orticola. 
Tra gli edifici di rilievo di Isola, paese d’ori-
gine del Cardinal Angelo Sodano, Segreta-
rio di Stato Vaticano con Papa Woityla, vi è 
la Parrocchiale di Isola Villa. 
Raggiungiamo in pochi minuti Costigliole 
d’Asti ➋, uno dei centri più importanti della 
Provincia di Asti sia dal punto di vista eno-
logico che turistico. Costigliole è infatti uno 
dei comuni con la maggior estensione vita-
ta di tutto il Piemonte e vanta produzioni di 
altissima qualità. Tra tutte ci permettiamo 
di segnalare l’esperienza di Cascina Cast-
let, per originalità e qualità dell’esperienza 
di Mariuccia Borio, una delle più attive e 
illuminate Donne del vino. Tra i simboli del 
Piemonte turistico il possente castello in cui 
dimorò per brevi periodi Virginia Oldoini 
Veranis, la mitica Contessa di Castiglio-

ne, che a Parigi conquistò Napoleone III 
e la Francia alla causa dell’unità d’Italia. Il 
Castello da alcuni anni è sede dell’ICIF - 
Italian Culinary Institute For Foreigners e 
del Consorzio di Tutela della Barbera d’Asti 
e dei Vini del Monferrato. Da Costigliole si 
può raggiungere attraverso Burio e poi Bo-

O ilconsiglio
UNA DOC MICROSCOPICA,
IL LOAZZOLO
Loazzolo è uno dei comuni più piccoli 
della Provincia di Asti e dà il nome 
ad un autentico gioiello dell’enologia 
italiana: il Loazzolo, riconosciuto a 
DOC nel 1992. Lo si produce con le 
uve moscato prodotte dalle viti di 
piccoli appezzamenti di vigna salvate 
su colline impervie con atto d’amore 
sul finire degli anni ’80 del secolo 
scorso. Uve da vendemmia tardiva, 
lasciate ancora a riposare su graticci, 
danno un nettare brillante, dal profu-
mo complesso, intenso, con sentori di 
muschio, vaniglia e frutti canditi.
Il sapore è di un dolce caratteristico 
all’aroma di moscato. Deve essere 
invecchiato per un minimo di due 
anni, di cui almeno sei mesi in botti 
di legno di capacità non superiore ai 
250 litri.

Dove il Monferrato
diventa Langa
VIA FULVIA | Autostrada A21, uscita Asti ovest

Fu
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Bricco Lu e oltre le colline di Agliano Ter-
me ecco che qui consigliamo una tappa alla 
“Casa del Trifulao” dei Fratelli Romagnolo, 
testimoni entusiasti di una tradizione anti-
ca e attuale, quella della ricerca del tartu-
fo bianco, diamante grigio di queste terre, 
dolci e malinconiche.

1

glietto subito l’Albese passando per Santo 
Stefano Belbo, patria di Cesare Pavese, op-
pure via Castagnole delle Lanze e Neive ➊ 
entrando nell’area del Barbaresco. Lungo 
questa strada appare la mole austera e un 
po’ inquietante di Castel Burio, dove si apre 
un paesaggio mozzafiato verso i cipressi di 
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Dove il Monferrato diventa LangaFu

Ancora qualche tornante ed eccoci arrivare 
ad Alba. È difficile definire Alba in poche 
righe senza rischiare di cadere nel banale. 
È, potremmo dire, un nome oggi simbolo di 
successo ovunque nel mondo. Un marchio 
di eccellenza tra i grandi che fanno grande 
il made in Italy.
“Capitale’’, senza neppure essere capoluogo 
di provincia, di quelle Langhe ➌ vissute da 
qualche tempo come simbolo di quel buon 
Piemonte, città di grandi vini, di eccellen-
te gastronomia sinonimo di tartufo bianco 

ma non solo è anche sede di grandi gruppi 
industriali e finanziari di altissimo rilievo 
internazionale in campo dolciario, tessile, 
editoriale e della produzione di materia-
li d’avanguardia per gli impianti sportivi. 
Patria di personaggi importanti tra i qua-
li un Imperatore romano (Elvio Pertinace 
che regnò poco più di un anno nel secon-
do secolo) e di artisti come Macrino d’Alba 
(sec XV-XVI). La notorietà del suo nome è le-
gata anche all’opera di scrittori del Novecen-
to come Cesare Pavese e Beppe Fenoglio.

staurato nella seconda metà dell’ ottocento 
da Edoardo Arborio Mella. La facciata at-
tuale risale al 1878, ma conserva però i tre 
antichi portali dell’antica costruzione ro-
manica. L’interno è a tre navate, divise da 
pilastri a forma di croce che reggono archi e 
volte ogivali. Nel braccio destro del transet-
to una elegante cappella barocca. 
Tra gli altri edifici di pregio da ricordare la 
chiesa di San Domenico, gotico-lombarda, 
e la Chiesa della Maddalena ricostruita dal 
Vittone nella prima metà del ‘700.

Di notevole importanza storico-politica il 
ruolo svolto dalla città nella lotta di Resi-
stenza al nazi-fascismo, fu sede della “Li-
bera Repubblica di Alba’’ (10 ottobre - 2 no-
vembre 1944) che le valse il conferimento 
della Medaglia d’Oro al valor militare. 
Tra i monumenti di rilievo da ricordare il 
Duomo dedicato a San Lorenzo, ricostruzio-
ne in forme gotico-lombarde a fine quattro-
cento di un’antica chiesa romanica databile 
tra il nono e l’undicesimo secolo. Rimaneg-
giato più volte nei secoli successivi, fu re-
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l Monferrato e le Langhe sono una 
terra unica, dove non è necessario 

seguire itinerari prefissati, dove è bello 
perdersi e confondersi tra il mare di col-
line. Perchè le colline hanno questo di 
bello e affascinante. Non si è costretti a 
seguire la volontà degli Dei della geogra-
fia, come in montagna dove è il fondoval-
le a dare la direzione principale, oppure 
il mare dove la costa è la linea di riferi-
mento fissa. In collina no, qui i bricchi e 
i fossi si mescolano, si sparpagliano, sono 
tenuti insieme da una ragnatela di strade, 
viottoli, sentieri che vagano per i quattro 
punti cardinali a loro capriccio; le dire-
zioni agli incroci minori spesso non sono 
segnalate, e non sempre si trova qualcu-
no a cui chiedere indicazioni. Ma poco 
importa perchè nel Monferrato le strade 
comunque portano da qualche parte: ad 
un borgo con il suo castello, al paese con 
il campanile che svetta, al vigneto a cui 
sussegue un altro vigneto, poi un belve-
dere, la chiesa romanica o la pieve. E se 
sbagliate strada incontrerete comunque 
molte storie di bellezza. Con questo iti-
nerario vi accompagniamo dove lo sguar-
do spazia dalle colline più prossime alla 
pianura torinese, dai ghiacciai delle Alpi 
all’Appennino ligure.
Nelle giornate limpide con l’aria spazzata 
dalla tramontana o resa elettrizzante dal 

I ilconsiglio
QUANDO GRIMOALDO FECE STRAGE
“… Quando le schiere dei Franchi 
arrivarono, credettero che Grimoaldo 
e i Longobardi avessero lasciato gli 
accampamenti intatti perché presi dal 
terrore, e subito tutti contenti fanno a 
gara a impadronirsi di ogni cosa e pre-
parano un banchetto abbondantissimo. 
Ma dopo la metà della notte, mentre 
dormivano, gravati dal gran mangiare, 
dal molto bere e dal sonno, Grimoaldo 
piombò su di loro e ne fece tale strage 
che a stento pochi riuscirono a scam-
pare e a tornare in patria... La località 
dove fu  combattuta questa battaglia è 
chiamata ancor oggi Rivo dei Franchi 
ed è a poca distanza dalle mura della 
cittadella di Asti.’’
 Cit. La storia dei Longobardi
 di Paolo Diacono

VIAE DEL PIEMONTE 52

Dalle Alpi all’Appennino
a caccia della foto perfetta
e delle storie di bellezza
VIA FULVIA | Autostrada A21, uscita Asti ovest

Fu

“phon” che scende caldo dalle montagne, 
mentre a occidente svetta, illuminata dal 
sole dell’alba o nel controluce del  tramon-
to, la punta del Monviso, vero signore degli 
orizzonti piemontesi.
Difficile dire chi offre il miglior panora-
ma tra i paesi dell’Alto Monferrato. Forse 
l’antico Celle Enomondo a sud-ovest di 
Asti, in val Borbore? Il nome di questo 
borgo, che ha già superato i mille anni 

di vita, significa “cantina del vino puro”: 
le celle sono infatti le cantine e la parola 
Enomondo è composta da “Enos = vino” 
e “Mundus = puro”.
O forse scegliamo il panorama che si può 
godere da San Damiano ➊, dalla pianta 
rettangolare con palazzi, porticati e strade 
acciottolate è una vera città piemontese; 
venne fondata nel 1275 come oppidum di-
fensivo del Comune di Asti.

1
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Dalle Alpi all’Appennino a caccia della foto perfetta e delle storie di bellezzaFu

Poi Costigliole d’Asti, scelta in epoche lon-
tane da liguri e romani, posta tra la valle 
del Tanaro e quella del Tinella, nota oltre 
che per il vino per la storica sede dell’ICIF. 
Tra Monferrato e Langa troviamo Casta-
gnole delle Lanze con la sua torre panora-
mica edificata nel XIX secolo dal conte Pa-
olo Ballada di San Robert, che se ne serviva 
come osservatorio astronomico. Le ultime 
colline del Monferrato diventano Langa a 

Castiglione Tinella, con le sue vigne infi-
nite che salgono e scendono, accendendosi 
al tramonto.
Si sale poi a Calosso, il cui nome derive-
rebbe dal gentilizio romano Calucius. Dopo 
la caduta dell’impero romano il primitivo 
nucleo del paese venne spostato da una 
valletta in cima al colle attuale. La torre 
panoramica sul bricco Crevalcuore rap-
presenta il punto di partenza di una serie 

stanchi e volete godere di altri paesaggi 
incantevoli ed incontaminati occorre spo-
starsi a nord, verso Cocconato e Castel-
nuovo Don Bosco. Qui siete nella “Riviera 
del Monferrato” un mix di vigne, campi e 
boschi selvaggi. È un percorso ideale per 
coloro che vogliono scattare stupende foto 
da mandare a tutti gli amici in giro per il 
mondo, tutti devono scoprire le bellezze di 
Langhe-Roero e Monferrato.

di percorsi ideali per il trekking. Volgendo 
a nord, in direzione Asti si raggiunge San 
Marzano Oliveto, che a dispetto del nome, 
qui un tempo prosperava l’ulivo, è la capi-
tale monferrina delle mele, con una produ-
zione davvero ricca. 
Infine un bel punto panoramico sulla città 
di Asti: la frazione Villa di Isola d’Asti, 
con la sua piazza, gli eleganti palazzi e 
il campanile a torre. Se non siete ancora 
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boom in tutta Italia per la coltivazio-
ne di grani antichi, come il Senato-

re Cappelli che, nel 2017-2018, ha aumen-
tato del 400 per cento le superfici coltivate 
passando dai 1.000 ettari del 2017 ai 5.000 
attuali, trainato dal crescente interesse per 
la pasta 100 per cento italiana e di qualità. 
È quanto è emerso nel corso dell’ultimo 
World pasta day che si festeggia in tutto 
il mondo il 25 ottobre. In Piemonte si pro-
duce principalmente grano tenero con nu-
meri importanti: una superficie di oltre 84 
mila ettari ed una produzione che supera i 
5 milioni di quintali nel 2017. Torino conta 
19.500 ettari di grano tenero e più di un mi-
lione di quintali. Dall’area del Monferrato 
proviene il frumento più idoneo alla prepa-
razione di biscotti e dal torinese e cuneese, 
invece i grani panificabili.  
Ma cosa sono i grani antichi? Quando par-
liamo di grani antichi intendiamo tutti quei 
grani che sono rimasti originali, senza subire 
interventi di selezione da parte dell’uomo; 
in poche parole sono rimasti così come ma-
dre natura li ha creati, senza subire modifi-
cazioni genetiche. L’uomo coltiva cereali da 
secoli, ma negli ultimi anni il cambiamento 
dei metodi agronomici ha dato inizio alla 
selezione genetica del frumento che ha por-
tato ai grani moderni, caratterizzati da alte 
produttività, grazie all’uso di fertilizzanti in-
dustriali, e da nanismo, con piante alte po-

che decine di centimetri a dispetto dei grani 
antichi che arrivano all’altezza di un metro. 
Nel XX secolo, l’avvento delle tecniche di 
ibridazione delle spighe hanno accentuato 
l’emarginazione della coltura dei cereali 
minori, per quantità prodotte e non certo 
per la qualità. Il risultato delle modifica-
zioni genetiche che il frumento ha subi-
to, aumentate di pari passo allo sviluppo 
dell’industria alimentare e alla necessità di 
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È ilconsiglio
LA MALTERIA È QUI
È entrata in funzione nel 2017 a 
Villafranca d’Asti, la prima malteria del 
nord Italia: 13 agricoltori dell’Astigiano 
hanno prodotto già dal primo anno di 
attività, su 50 ettari, 100 tonnellate 
di orzo. L’Azienda si trova in regione 
Crocetta ed è il fulcro di un progetto di 
filiera attivato da Coldiretti con il Con-
sorzio Agrario delle province del Nord 
Ovest. Si chiama “Malteria Monferrato” 
e nasce dopo un’attività di start up di 
almeno un paio d’anni. Sono prodotte 
quattro tipologie principali di malto per 
birra, Pilsener, Pale, Vienna e Monaco, 
ma l’obiettivo è identificare, con la ma-
teria prima, malti tipici del Monferrato. 
In Italia ogni anno arrivano dall’estero 
almeno 90 mila tonnellate di malto.

Grani antichi, malto
e birrifici agricoli
VIA FULVIA | Autostrada A21, uscita Villanova

Fu

impastare più rapidamente, hanno portato 
ai grani moderni, che hanno una forza del 
glutine molto più alta di quella iniziale. La 
qualità del glutine è certamente peggiora-
ta con la selezione. Se pensiamo che nei 
grani antichi la forza del glutine era circa 
un terzo di quella dei grani moderni, non 
sorprende che sempre più persone abbia-
mo una certa sensibilità al glutine e alla 
celiachia. Molti decidono autonomamente 

di limitare o eliminare il glutine dalla loro 
tavola e di ritornare a consumare varietà di 
cereali antichi. E a beneficiarne, oltre che 
la salute, è anche l’ambiente.
Scegliere le specie antiche e autoctone vuol 
dire quindi anche scegliere modelli agricoli 
integrati, biologici, in armonia con ambien-
te e territorio. Le farine ottenute, valorizzate 
dal metodo tradizionale di molitura a pietra, 
sono trasformate in pane con il preziosissi-
mo lievito madre tramandato negli anni.
Molti produttori agricoli anche in Monfer-
rato hanno iniziato a ricostruire filiere del 
grano autentiche, riscoprendo varietà con 
meno glutine e più micronutrienti (vitami-
ne, sali minerali, antiossidanti). Varietà se-
lezionate dalle mani esperte dei contadini 
attraverso i millenni e passate di genera-
zione in generazione poiché si adattavano 
meglio al microclima, al terreno e al carat-
tere del luogo. Riemergono così grani dai 
nomi suggestivi: Saragolla, Solina, Timilìa, 
Gentilrosso, Verna, Frassineto, San Pasto-
re, Jervicella, Abbondanza, Graziella Ra e 
tanti altri ancora.
Producono farine dalle proprietà organolet-
tiche e aromatiche uniche, che più che un 
marchio raccontano un territorio. Anche in 
Monferrato la coltivazione del grano anti-
co sta prendendo sempre più piede, grazie 
alle associazioni di categoria CIA, Confa-
gricoltura e Coldiretti.
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i! Decisamente la bagna cauda è alle-
gria, convivialità, festa... baccano! Per 

contenere un pò le lamentele di fidanzati e fi-
danzate, mogli e mariti, amici e parenti (per-
ché alla bagna cauda, quella vera con l’aglio 
non si può e non si deve rinunciare) abbiamo 
pensato non di raccontarvi la storia di questo 
piatto o aneddoti curiosi... ma qualche consi-
glio per combattere l’alito da aglio!
Iniziamo con il “canarino” ovvero un decot-
to fatto con acqua calda e scorza di limone, 
oppure vi proponiamo di masticare foglie di 
salvia o chicchi di caffè, mangiare frutti come 
le prugne, le pere, le mele, le pesche, le al-
bicocche e l’uva, masticare la menta fresca 
aiuta, bere latte intero o il tè verde, mangiare 
pane. Il nostro consiglio? Partecipare al Ba-
gna Cauda Day e il sabato sera abbandonar-
vi in un appassionato “bacio di mezzanotte” 
in piazza San Secondo ad Asti.

Ingredienti per 12 persone
- 12 teste di aglio,
- 6 bicchieri da vino
 di olio d’oliva extravergine 
- 6 etti di acciughe rosse di Spagna

Tagliare a fettine gli spicchi d’aglio prece-
dentemente svestiti e privati del germo-
glio. Porre l’aglio in un tegame di coccio, 
aggiungere un bicchiere d’olio e iniziare 

la cottura a fuoco bassissimo rimescolando 
con il cucchiaio di legno e avendo cura che 
non prenda colore; aggiungere poi le ac-
ciughe dissalate, diliscate, lavate nel vino 
rosso e asciugate, rimestandole delicata-
mente. Coprire con il restante olio e por-
tare l’intingolo a cottura a fuoco lento per 
una mezz’oretta, badando che la bagna 
non frigga. Versare la bagna negli appositi 
fornellini di coccio e accompagnarla con le 
verdure, crude e cotte: cardi gobbi di Niz-
za Monferrato, topinambur, cavolo bianco, 
indivia e scarola, peperoni, barbabietole 
rosse cotte, patate lesse, cipolle al forno, 
peperoni arrostiti.

ilvino
La Barbera d’Asti Docg si presenta di 
colore rosso rubino, brillante e profon-
do, che con il tempo vira al granato. Al 
naso è intensa, vigorosa, alcolica. Le 
note vinose che la contraddistinguono 
in gioventù si accompagnano ad un 
ampio bouquet di frutti rossi, dapprima 
croccanti ed in seguito maturi, quali 
ciliegia, mora, lampone e prugna. La 
tipologia Superiore, grazie al suo pas-
saggio in legno si arricchisce anche di 
note speziate, tipicamente di vaniglia 
e cacao.

LA RICETTA

La bagna cauda
è allegria

S
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